LA QUINTA FORZA

È un altro recente progresso della psicologia che ha grande importanza e che appare molto promettente. Essa ha un punto di partenza e una linea di sviluppo che sono molto differenti da quelli finora esaminati. A tutta prima può suscitar meraviglia, ma ha solide basi scientifiche, poiché deriva dai progressi della fisica moderna e soprattutto dalla scoperta che la materia è energia o, più precisamente, che è uno stato speciale dell’energia. Tale rapporto è stato espresso da Einstein con la famosa equazione: E=mc², cioè che l’energia corrisponde alla massa moltiplicata per il quadrato della velocità della luce. 

Questo è un rapporto matematico, cioè basato su di una matematica. Ma le leggi matematiche sono razionali, sono di natura mentale, cioè frutto di un pensiero. Perciò l’astronomo Eddington poté affermare, già nel 1931: “la sostanza (stuff) del mondo è sostanza mentale”. 

E il fisico Sir James Jeans ha espresso la stessa cosa in modo ancor più esplicito:

«Oggi vi è un’ampia misura di consenso, che dalla parte fisica della scienza si avvicina quasi all’unanimità, che la corrente della conoscenza procede verso una realtà non meccanica, l’universo comincia ad apparire più simile ad un grande pensiero che a una grande macchina». 
 

Le più recenti scoperte della fisica e dell’astronomia hanno dato piena conferma di questi fatti. Sono state identificate circa cento particelle elementari subatomiche, alcune delle quali hanno la strana proprietà di comportarsi alternativamente, secondo le varie situazioni, o quali corpuscoli (materia) o quali onde elettromagnetiche (energia), come ha messo bene in evidenza De Broglie. Esse costituiscono un mondo che, come dice A. Koestler: 

«È di grande mistero e bellezza, riflesso nelle fantastiche fotografie di quanto avviene nella camera della bolle, le quali mostrano le traiettorie di particelle di una piccolezza non immaginabile, che si muovono a velocità non immaginabile in curve e spirali, con collisioni, ritirate ed esplosioni e producendo altre particelle o cicli ondulatori». 
 

Recentemente poi è stata dimostrata l’esistenza del misterioso neutrino (già predetto su basi teoriche fin dal 1930 da W. Pauli) che non ha né massa né carica elettrica né campo magnetico (Koestler, pp.61-62). 

Ritornando ai rapporti fra mente, energia e materia, l’eminente astronomo V.A.Firsoff afferma che: 

«La mente è un’entità o interazione universale dello stesso ordine dell’elettricità e della gravitazione e che ci deve essere un modulo di trasformazione analogo alla famosa uguaglianza di Einstein E = mc2 mediante il quale la sostanza mentale possa essere adeguata (equaded) alle altre entità del mondo fisico. - Gli elementi mentali (mindos) non trovano posto nel cosiddetto spazio fisico o meglio gravi-elettromagnetico e in questo rispetto somigliano a un neutrino o anche a un elettrone rapido. Ciò suggerisce uno speciale spazio mentale governato da leggi differenti.” 

Un altro stretto rapporto fra materia, energia e psiche è stato indicato per altra via da    James Vargiu, un ingegnere psicologo (Direttore del “Psychosynthesis Institute” di Redwood in California) mediante l’ingegnoso modello da lui descritto dei campi magnetici mentali ed emotivi, analoghi a quelli fisici, che spiegano il processo della creatività scientifica ed artistica. 

Sarebbe troppo lungo esporre in questa occasione tale concezione, dirò solo che con essa Vargiu ha interpretato bene le fasi del processo creativo:

1. Preparazione

2. Frustrazione

3. Incubazione
4. Illuminazione
5. Elaborazione
Di queste fasi si trovano piene conferme nelle descrizioni fatte da Einstein, dal    matematico H. Poincaré e dal chimico Kekulè sui modi nei quali sono arrivati alla soluzione dei loro problemi scientifici. Perciò, come dice Vargiu, la conoscenza di queste vicende del processo può costituire una utile guida per promuoverlo e favorirlo coscientemente. 

Questa concezione del modello creativo di Vargiu si presta a estesi sviluppi e    applicazioni nel campo della psicosintesi. Le fasi del processo per la soluzione di problemi scientifici si ritrovano anche nei processi interni che portano alla soluzione dei problemi esistenziali e ad attuare i vari stadi della psicosintesi individuale. Ciò non deve meravigliare, poiché anche in essi si tratta di integrare elementi e gruppi di elementi sparsi, o disordinati, in conflitto fra loro, in configurazioni ordinate e armoniche sempre più ampie, fino alla propria    psicosintesi dell’intera personalità. È quindi un vero e proprio processo di autocreazione. 

Tale processo è determinato e favorito da varie tecniche della psicosintesi, quali l’uso dei simboli, del modello ideale, l’allenamento immaginativo, ecc. 

In tutte le forme di creatività e di autocreazione si tratta di un processo sinergico, sintropico. 

Parallelamente a tutte le linee di sviluppo della psicologia indicate fin qui, è stata iniziata e viene svolta attivamente, una serie di ricerche, soprattutto in America e nel Giappone, le quali danno la dimostrazione scientifica dell’azione della psiche sulla materia, e, fino ad un certo punto, del meccanismo di tale azione. Dato il valore di quelle ricerche e la grande    importanza delle loro possibili applicazioni nel campo della medicina, dell’educazione e dell’autoformazione (psicosintesi) ne farò una esposizione sommaria, dati i limiti di tempo ma, credo, sufficiente per incitare a prendere conoscenza di quanto è stato fatto in quel campo e partecipare a quelle ricerche e a quelle applicazioni. 

Fra i principali sperimentatori nominerò Elmer Green, Direttore del Laboratorio di Psicofisiologia della Menninger Foundation, e sua moglie Alice M. Green. Dato il loro interesse per i problemi della coscienza e della volontà essi rivolsero la loro attenzione al training autogeno di Schultz e nel 1965 fecero una serie di esperimenti con esso, constatandone l’efficacia. Poi mediante apparecchi elettrici (del tipo di quelli usati per gli    elettroencefalogrammi) essi e altri hanno messo in evidenza che varie condizioni psicologiche interne, cioè stati di rilasciamento, di concentrazione o meditazione, ecc. producono onde elettriche specifiche:

1. durante il sonno: onde Delta, lente (1-4 cicli) ed ampie    

2. nello spazio ipnagogico con produzione di immagini: onde Theta (4-8 cicli)    
3. in uno stato di vigilanza rilasciata (meditazione): onde Alfa (8-13 cicli)    
4. durante lo sforzo mentale per risolvere problemi: onde Beta (oltre 13 cicli)    
Ma vi è di più: rendendo consapevoli i soggetti del tipo di onde che via via producono, essi possono facilitare, o addirittura provocare volontariamente, quegli effetti. Ciò è stato dimostrato con l’uso di ingegnosi apparecchi elettrici i quali danno segnali luminosi o acustici percepibili dai soggetti. Questo avviene mediante un processo di feedback (retroazione) di tipo cibernetico. 

I Green, per suggerimento di Gardner Murphy, svilupparono un sistema di autoregolamentazione psicosomatica che chiamarono Autogenic Feedback Training. 
 I risultati positivi di questi esperimenti e la luce che gettano sul meccanismo di interazione psicofisica, indicano delle possibilità di dominio sulla materia fisica, che potranno avere applicazioni di una portata sorprendente e imprevedibile. In ogni malattia, anzi in ogni lesione fisica, vi è una componente psicologica; quindi ogni medico, generico o specialista, compresi i chirurghi, dovrebbe riconoscerla o curarla, con un’azione psicoterapeutica adatta.    

Concludendo si può dire che tutti gli sviluppi della psicologia che ho prima descritti (Terza e Quarta Forza) costituiscono le basi e gli inizi di una nuova direzione e dimensione della Psicologia, di una Quinta Forza, che può essere chiamata psico-energetica. 

È opportuno chiarire la differenza che esiste tra la psicoenergetica e la psicodinamica. Questa si occupa delle interazione tra le funzioni psicologiche in senso specifico (emozioni, pensiero, impulsi, volontà, ecc.) e fa parte della Terza e Quarta Forza. Invece la psicoenergetica ha per oggetto l’indagine di tutte le forze esistenti nell’universo e dei loro rapporti, cioè:    

1. le energie fisiche, a partire dal livello subatomico fino a quello astronomico e galattico;    

2. le energie biologiche, organizzatrici della materia vivente;    
3. le energie specificamente psichiche di tutte le qualità e a tutti i livelli;    
4. le energie spirituali, transpersonali, trascendenti.    
Dopo aver messo così in evidenza l’immenso campo nel quale la psicologia scientifica, nel suo senso più ampio, si estende o ha intime connessioni, è opportuno riconoscere, anzi affermare che le cinque Forze o Dimensioni della psicologia non sono affatto in contrasto l’una con l’altra. Non si tratta di scegliere fra esse; ognuna è valida entro il suo campo o raggio d’azione ben definito. Le discussioni e i contrasti attuali fra i cultori delle varie correnti sono in gran parte artificiali e dipendono dal volere negare la validità scientifica di ogni concezione o metodo diversi dai propri. 

Spero e auguro che gli psicologi acquistino sempre di più questa ampia visione, che già alcuni di essi hanno, e che operino in un crescente spirito di cooperazione. Così si potrà sviluppare una scienza psicologica integrale, una concezione unitaria, le cui numerose o varie applicazioni tendano a creare una psicosintesi armonica degli individui, dei gruppi, dell’intera umanità.        
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